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La presente ricerca analizza i cambiamenti della struttu­
ra produttiva e delroccupazione nel corso dello sviluppo 
economico. 
In particolare esamina il problema del cambiamento 
delle quote dei settori produttivi espresse sia in termini 
di occupazione che di produzione. 
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numero di paesi industrializzati e del Terzo Mondo. 
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e strutturalista. specialmente per quanto concerne il 
processo di deindustrializzazione. 
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This paper analyses the changes in productive and em­
ployment structures during the process of economie 
growth. Major analytical attention is given to the evolu­
tion of the shares of the productive sectors expressed 
both in terms of employment and production. 
The first part the paper analyses the main theoretical 
issues concerning the relations between economie 
growth and the sectoral structure. In the second part an 
empirica! test of the main trends in the productive struc­
ture is carried out. utilizing data concerning a large 
number of industrialized and developing countries. 
The outcome of this research opens certain aspects of the 
more rigid theses of the evolutionist and structuralist 
approaches to criticism. particularly those concerned 
with the process of deindustrialization. 

INTRODUZIONE 

I l presente lavoro si propone di analizzare i 
cambiamenti della struttura produttiva e 

dell'occupazione nel corso dello sviluppo eco­
nomico. 

L'esame dei legami tra sviluppo. produzio­
ne ed occupazione inizia con la nascita stessa 
della scienza economica: ciononostante esso 
rappresenta tuttora uno dei temi più controver­
si e con risultati meno consolidati. Nel nostro 
lavoro affronteremo, fra i tanti possibili temi, il 
problema del cambiamento delle quote dei set­
tori produttivi espresse sia in termini di occupa­
zione che di produzione. 

Affrontare oggi il tema della dinamica delle 
quote settoriali significa, per i paesi sviluppati, 
principalmente affrontare il problema della 
<<deindustrializzazione>>: nella prima parte del 
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lavoro ci soffermeremo sull'analisi delle princi­
pali impostazioni teoriche che affrontano tale 
fenomeno. Ci si può rendere facilmente conto 
di come le idee in proposito siano le più diverse 
e di come, spesso, non vi sia una stessa defini­
zione di deindustrializzazione universalmente 
accettata. 

Le interpretazioni che correntemente ven­
gono adottate tendono spesso, più che ad esse­
re in contrasto fra loro, a privilegiare e ad asso­
lutizzare un aspetto particolare del fenomeno 
della deindustrializzazione; di conseguenza ci si 
trova di fronte a teorie che non sono in reale 
alternativa fra loro, ma che, come nell'analisi di 
ogni fenomeno complesso, danno un contribu­
to parziale alla spiegazione del fenomeno 
stesso. 

Nella seconda parte del presente lavoro si 
tenterà di calare l'osservazione analitica dalle 
teorizzazioni più generali alla casistica concreta 
della struttura occupazionale e produttiva in 
relazione allo sviluppo. A tale fine il confronto 
tra paesi a capitalismo maturo e paesi del Terzo 
mondo rappresenterà una chiave esplicativa 
utile non tanto, come spesso avviene, ad indo­
vinare future tendenze e possibili divari, quan­
to ad arricchire di nuove connotazioni gli scena­
ri delineati nella prima parte ed approfondire 
così le diverse ipotesi che ne stanno alla base. 

Tra le nozioni che, più o meno esplicitamen­
te, verranno poste al centro della verifica empi­
rica e del confronto tra paesi vi sarà appunto 
quella di deindustrializzazione. A tale proposi­
to occorre sottolineare che, per le ben note 
carenze di informazioni statistiche attendibili 
relative ai paesi sottosviluppati, si intenderà 
per deindustrializzazione il declino della quota 
di attività economica classificata come indu­
striale. 

Nonostante tali limiti, proprio basandosi si­
stematicamente sui confronti settoriali tra 
gruppi di paesi a diverso grado di sviluppo, ci 
sembra di aver raggiunto alcuni risultati che 
pongono in rilievo significative differenze nella 
relazione tra sviluppo economico e struttura 
occupazionale e produttiva. 
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l. ASPETII TEORICI 

1.1 . Premessa 

A differenza di quanto avveniva negli anni 
cinquanta, la letteratura oggi prevalente sui te­
mi dello sviluppo e della struttura dell'occupa­
zione analizza pressoché esclusivamente le rro­
blematiche relative ai paesi a capitalismo avan­
zato. Da quando Prebish (1952) richiamava 
l'attenzione degli organismi internazionali sulla 
necessità di un maggiore equilibrio nei rapporti 
di scambio tra centro e periferia, fino agli anni 
in cui i mercati mondiali sono stati sconvolti 
dagli effetti destabilizzanti degli shocks petroli­
feri, i mutamenti di scenario a livello mondiale 
sono stati tali da provocare ripercussioni talora 
sorprendenti sulle idee e sulle coscienze degli 
analisti dello sviluppo. 

Per alcuni aspetti sembrano tornate d'attua­
lità tematiche già in auge negli anni '30. Il forte 
rallentamento dei saggi di crescita dell'econo­
mia mondiale e le conseguenti teorizzazioni sul­
lo <<sviluppo zero» ricordano in qualche misura 
le tesi stagnazioniste «à la Steindb>; o, in un 
filone diverso di ricerca ma in contesti storici 
paralleli, le onde lunghe dell'innovazione tec­
nologica, riportate alla luce da Freeman, Clark 
e Soete (1982), rimandano allo spirito innovati­
vo di shumpeteriana memoria la spiegazione di 
fondo delle discontinuità nello sviluppo o anche 
nei mutamenti delle proporzioni tra settori di 
attività economica. Proprio riguardo alle anali­
si sui cambiamenti della composizione settoria­
le appare quanto mai pertinente (per la comune 
motivazione incentrata sugli effetti compensa­
tivi che il terziario ha sulla caduta dell'occupa­
zione nel settore industriale) l'accostamento 
ideale tra gli studi «pionieristici» di A. Fisher 
(1933) e il recente libro di Petit (1986) sulla 
service economi. Ma gli strumenti della teoria 
dello sviluppo, sia pure nell'ambito di una cre­
scente attenzione analitica rivolta ai problemi 
delle economie mature, si sono alquanto arric­
chiti nel corso dei cinquant'anni che separano i 
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contributi ora citati. Al filone evoluzionista 
inaugurato proprio dai lavori di A. Fisher e C. 
Clark (1940), si contrappone ben presto una 
corrente di pensiero strutturalista in cui i muta­
menti di peso dei settori sono piuttosto deter­
minati dalle condizioni di offerta che dal lato 
della domanda. Seppure la corrente strutturali­
sta fornisce metodologie di analisi quantitativa 
e schemi di interpretazione ben più efficaci dei 
modelli estrapolativi desumibili dalle teorie 
evoluzioniste, essa si può rivelare insufficiente 
nel cogliere gli aspetti qualitativi del cambia­
mento. In effetti, per usare un termine generale 
largamente usato dagli economisti della scuola 
regolazionista, il <<regime di accumulazione>> 
capitalistico ha subito vere e proprie rivoluzioni 
su se stesso, nella ricerca di nuovi equilibri do­
po i ben noti shocks. Non solo, nello stesso 
tempo si sono instaurati nuovi modelli di consu­
mo e di relazioni industriali. Il fenomeno stesso 
della deindustrializzazione, difficilmente trove­
rebbe adeguate spiegazioni in termini di mera 
dinamica intersettoriale della produttività o 
tanto meno in termini di elasticità della doman­
da rispetto al reddito. Eppure tale fenomeno 
non solo appare ormai inseparabile dalla lette­
ratura economica sullo sviluppo, ma occupa 
largamente e nella realtà gli scenari che rappre­
sentano le trasformazioni delle economie capi­
talistiche negli anni '80. Richiamare, sia pure 
per linee del tutto generali, la storia che ha 
rivoluzionato i percorsi delle idee e dei fatti 
riguardanti lo sviluppo economico e le trasfor­
mazioni dei settori produttivi dagli anni '60 agli 
anni '80, costituirà la prima motivazione della 
analisi che segue. 

1.2. Tesi evoluzioniste 

Ancora alla metà degli anni sessanta C. 
Clark, individuando nel saggio di sviluppo della 
produttività del lavoro la vera misura dello svi­
luppo economico, affermava: «La principale 
conclusione che ho raggiunto dopo 30 anni è 
costituita dal fatto che esistono notevoli unifor-
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mità, sia nel tempo che nello spazio, riguardo a 
questo saggio di crescita>>2

. 

Ciò che sembra maggiormente coinvolgere 
l'interesse degli evoluzionisti è appunto la ricer­
ca di relazioni estrapolative di lungo periodo. 
nella convinzione che il percorso da fasi iniziali 
di svilupo (take-off stages. nella terminologia di 
Rostow) a fasi finali (maturity stages) sia segna­
to da regolarità di fondo e da andamenti preve­
dibili. L'ipotesi che sostiene tale convinzione è 
che i paesi capitalisti meno avanzati tendono ad 
attraversare fasi di sviluppo simili a quelle dei 
paesi a capitalismo maturo. Per questi ultimi, si 
prospetta, per lo più, una fase di rallentata 
dinamica dello sviluppo, con una composizione 
dei settori relativamente statica. 

Le spiegazioni prevalenti che vengono as­
sunte riguardo ai mutamenti di composizione 
dei settori, sia in termini di occupazione che di 
valore aggiunto, sono del tipo demand determi­
ned e fanno riferimento essenzialmente alla leg­
ge di Engel: con lo sviluppo del reddito cresco­
no maggiormente le produzioni più elastiche 
rispetto al reddito, i prodotti manifatturieri e i 
servizi, e molto meno quelle legate all'agricol­
tura. Non mancano neppure spiegazioni dal la­
to dell'offerta, quando entrano in giuoco le ela­
sticità di sostituzione dei fattori: poiché, ad 
esempio, i prodotti agricoli sono tradizional­
mente quelli a maggiore intensità di lavoro, la 
loro minore crescita implica, nella media dei 
settori, crescente sostituzione di lavoro con ca­
pitale, durante i take-off stages. La variabilità 
delle elasticità di sostituzione dei fattori spie­
gherebbe poi le discrepanze, nel corso dello 
sviluppo, tra composizione dell'occupazione e 
composizione della produzione, ossia la loro 
mancata proporzionalità in ciascun settore3 . 

Diversi ordini di critiche possono essere 
mossi all'impostazione evoluzionista. In primo 
luogo l'eccessivo determinismo che la contrad­
distingue impedisce di cogliere il cambiamento: 
ad esempio, la fase attuale di ristrutturazione 
del modo capitalistico di produzione, inscindi­
bile dall'introduzione di nuovi prodotti e nuovi 
processi, non rientra negli schemi evoluzionisti 
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FIG. A. Dinamiche tipo 
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o vi rientra solo ex-post. Particolarmente evi­
dente risulta questo limite qualora si debba rap­
presentare il processo di deindustrializzazione 
nel tempo. Secondo quanto rilevato da Gem­
mell (1987), il modello evoluzionista tendereb­
be a rappresentare l'aumento dell'occupazione 
nei servizi e nel settore manifatturiero median­
te curve entrambe crescenti ma che, oltre un 
certo limite temporale, annullano il saggio di 
crescita fino a muoversi parallelamente fra di 
loro. Ma la realtà attuale contraddice ben più 
drasticamente le tendenze del passato per cui, 
oltre il limite che può segnare la fase di maturità 
dello sviluppo, capita più spesso (riferendoci 
alle dinamiche tipo riportate nella Fig. A) che il 
settore dei servizi possa aumentare la sua quota 
nella struttura dell'occupazione (dinamica di 
tipo C) mentre il settore manifatturiero registra 
variazioni negative (dinamica B). 

In secondo luogo, molti paesi dell'area capi­
talistica sfuggono alle ipotesi di evoluzione 
tracciate dal modello teorico, poiché le fasi che 
attualmente attraversano sono, o sono state ca­
ratterizzate da rapporti di dipendenza o domi­
nazione con gli altri paesi. Tali rapporti si sono 
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dimostrati in grado, soprattutto per i paesi del 
Terzo mondo, di modificare radicalmente le 
prospettive di sviluppo rispetto a come andava­
no delineandosi nel passato: i cosiddetti paesi 
del quarto mondo, da un lato, e i paesi di nuova 
industrializzazione, dall'altro, costituiscono so­
lo gli esempi più macroscopici delle reali divari­
cazioni possibili nel corso della crescita econo­
mica. 

In terzo luogo, i mutamenti della domanda 
sono posti al di fuori, esogeni rispetto a sistemi 
effettivi o a modelli ipotetici di regolazione dei 
rapporti sociali. 

La crisi, inoltre, viene esclusa dall'analisi 
previsiva; al massimo si parla di rallentamento 
dello sviluppo ma mai di rottura di equilibri né 
tanto meno di nuovi modi di produzione o di 
diversi regimi di accumulazione. 

I più bassi saggi di sviluppo. infine, vengono 
per lo più interpretati come conseguenza stati­
stica dell'espansione del settore terziario (con 
dinamica della produttività inferiore rispetto 
agli altri settori), la quale, a sua volta, risulta un 
evento necessario dal lato della domanda, che 
per i servizi è più elastica rispetto al reddito. Si 
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arriva, viceversa, a trascurare l'effetto opposto, 
ossia come le tendenze al ristagno produttivo 
operino nel senso di dilatare l'occupazione nei 
settori meno prossimi alla trasformazione ma­
teriale dei prodotti. 

L 3. T es i strutturaliste 

In un'ottica più generale, come già menzio­
nato in sede introduttiva, questo effetto oppo­
sto della dilatazione della occupazione <<impro­
duttiva» ha ispirato negli anni '30 le teorie sta­
gnazioniste, proponendo al centro dell'atten­
zione i mutamenti nei processi produttivi e nel 
regime di accumulazione dei paesi capitalistica­
mente maturi. Tuttavia la nozione teorica più 
aderente alla corrente di pensiero definibile co­
me «strutturalista>> si può rinvenire, secondo 
quanto suggerito da Petit (1986), nella nozione 
Smithiana di increasing returns to scale ripresa 
ed elaborata da Young (1982) in un'epoca di 
forte dinamica del progresso tecnico e dell'or­
ganizzazione produttiva. L'allargamento dei 
mercati diviene, come per Smith, il fattore pro­
pulsivo centrale che, in ogni dato momento 
storico, spinge l'innovazione oltre i limiti dei 
prodotti esistenti e della divisione del lavoro 
dominante. Non a caso l'ipotesi di rendimenti 
crescenti di scala verrà ripresa e verificata nei 
lavori di Verdoon (1949) e Kaldor (1966), pro­
prio a cavallo degli anni in cui si svolge il 
<<boom>> economico. Ad onor del vero in quegli 
anni, con i contributi di Baran e Sweezy, si 
andavano affermando anche vedute meno «Ot­
timistiche>> sui caratteri dello sviluppo capitali­
stico, finalizzate all'analisi delle contraddizioni 
del processo di accumulazione e alla critica del­
le teorie soggetti viste del sottosviluppo. Indub­
biamente il filone strutturalista si è arricchito di 
questi apporti che, pur estranei alla filosofia 
degli increasing returns to scale presentano una 
comune matrice nella preminenza attribuita al­
l'analisi delle forme di mercato, dei rapporti tra 
produzione e distribuzione del reddito e tra 
quest'ultima e la crescita dei consumi. 
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Pur nella grande ricchezza del dibattito sul­
lo sviluppo (si ricordi soprattutto l'importanza, 
ma anche la relatività «storica» del modello di 
Lewis 1954), negli anni '50 e '60 la visione strut­
turalista delle modificazioni settoriali si è, per 
così dire, cristallizzata nelle posizioni più deter­
ministiche di Verdoon (1949) e Kaldor (1966), 
in cui una volta riaffermata la centralità dell'in­
dustria manifatturiera come cardine dello svi­
luppo, si è tentato di tracciare regolarità stati­
stiche di fondo nel legame tra sviluppo della 
produzione e dinamica della produttività. Kal­
dor sembrava ritenere che per effetto di rendi­
menti crescenti o, tutt'al più, costanti di scala 
del fattore lavoro, la industria manifatturiera 
sviluppando i suoi prodotti avrebbe avuto la 
capacità di assorbire quote crescenti di forza 
lavoro, grazie agli effetti propulsivi che la dina­
mica della produttività avrebbe esercitato sulla 
domanda e, quindi, sul processo di accumula­
zione. Solo nel decennio successivo, in piena 
crisi petrolifera; Rowthorn (1975) contestò 
apertamente i risultati delle ricerche empiriche 
di Kaldor. quando già l'evidenza dei fatti li 
aveva posti in seria difficoltà. 

Senza particolari ipotesi sui rendimenti di 
scala, nel ribadire il ruolo fondamentale delle 
variabili di offerta (la dinamica della produtti­
vità, le caratteristiche dell'occupazione ecc.), 
Baumol (1967) pone il settore dei servizi in una 
posizione preminente, con un suo possibile ruo­
lo di riallocazione dei lavoratori espulsi dai set­
tori a più elevata dinamica della produttività4

. 

Le versioni più recenti delle teorie struttu­
raliste, che si misurano in qualche modo col 
problema della divisione del lavoro tra i settori 
nel corso dello sviluppo, mettono l'accento sul­
la complessità dei legami intersettoriali, oltre 
che sulla crescita della produttività nei settori 
finali. Le nuove configurazioni della integrazio­
ne verticale tra i settori appaiono come la chia­
ve metodologica di indagine sui processi di 
deindustrializzazione che ridisegnano i confini 
settoriali delle economie capitaliste. Le modifi­
cazioni nella composizione delle attività econo­
miche non sarebbero altro che il trasferimento 
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o lo scorporo di alcuni stadi del processo pro­
duttivo da settori tradizionalmente classificati 
come industria a settori esterni, imperniati su 
attività al servizio della trasformazione mate­
riale dei prodotti5

. Così si esprime in proposito 
Gershuny (1978): <<Una parte considerevole 
della crescita di occupazione nei servizi, che i 
sostenitori della service economy spiegano co­
me risultato della transizione dal consumo fina­
le di beni a quello di servizi, deve essere spiega­
to, al contrario, come risultato dell'ampliamen­
to del sistema di produzione materiale dei be­
ni». Lo sviluppo del terziario per il sistema 
produttivo diviene quindi la spiegazione fonda­
mentale delle tendenze alla deindustrializzazio­
ne, considerata perciò quasi una sorta di illusio­
ne statistica. 

Proprio in tema di deindustrializzazione un 
recente studio sulla Gran Bretagna di Rowt­
horn e Wells (1987) trovandosi di fronte al pro­
blema di classificare i paesi e le fasi di sviluppo 
secondo le molteplici modalità e caratteri che 
l'analisi, di volta in volta, riesce ad evidenziare, 
ricorre alla consueta distinzione tra paesi late 
comers e fare runners. 

È questa la ragione principale per cui l'ap­
proccio strutturalista non può del tutto sottrarsi 
alla critica di determinismo, anche se probabil­
mente ve ne sono altre inerenti alla stessa impo­
stazione teorica. Essa si concentra per lo più sui 
mutamenti della struttura produttiva, nel tenta­
tivo di isolarli dall'ambiente sociale e istituzio­
nale nel quale si producono. Tale operazione 
analitica, per certi versi importantissima, tra­
scura però l'analisi dei possibili effetti che la 
domanda esterna all'apparato produttivo eser­
cita continuamente sulla composizione delle at­
tività economiche. La domanda va quindi spie­
gata nelle sue diverse componenti, entrando 
così a far parte (allo stesso modo di una variabi­
le endogena) del modello che vuole rappresen­
tare la complessità reale dei mutamenti. 

Nel corso dell'analisi empirica che segue si 
tenterà di corredare di ulteriori strumenti il 
confronto tra i paesi a diverso grado di sviluppo 
idonei ad approfondire, articolare e storicizza-
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re il confronto stesso, anche se la scarna essen­
zialità delle serie statistiche utilizzabili a scopi 
comparativi a livello internazionale costringe 
ad ipotesi riduttive e a rappresentazioni larga­
mente semplificate. 

1.4. Tesi regolazioniste e crisi del «fordismo 
centrale» 

In effetti il sistema reale di riproduzione è 
qualcosa di più dinamico e, allo stesso tempo, 
organicamente articolato rispetto ad una mec­
canica interazione tra componenti esogene di 
domanda e mutamenti della struttura prodÙtti­
va. La domanda come è noto dipende da una 
lunga serie di consuetudini storiche, di condi­
zioni istituzionali, di norme sociali, oltre che 
dagli stessi rapporti di produzione e distribuzio­
ne. È proprio l'insieme di questi fattori e la loro 
interazione reciproca che occorrerebbe tener 
presenti per restituire all'analisi comparativa 
maggiore efficacia e migliori capacità di appro­
fondimento. L'aver riproposto con forza questa 
dimensione analitica <<quantitativa>> (cioè il ri­
condurre all'interno dell'analisi i presupposti 
storico-sociologici) è senza dubbio il merito più 
grande della scuola <<regolazionista>> francese". 

Secondo i paradigmi regolazionisti i gruppi 
di variabili rilevanti per il sistema economico 
sono di duplice natura: da un lato quelle varia­
bili che caratterizzano il regime di accumulazio­
ne e, dall'altro, quelle che interessano i modi 
istituzionali, normativi e sociali di regolazione 
del sistema stesso 7 • I paradigmi in questione 
avranno, nel corso dell'analisi empirica che se­
guirà, un'utilizzazione assai limitata dato il ca­
rattere quantitativo e l'approccio piuttosto de­
scrittivo della metodologia prescelta. 

Tuttavia proprio in questa sede preliminare 
all'analisi dei dati occorre dar conto dei grandi 
mutamenti di scenario a livello mondiale realiz­
zatisi nel corso del periodo compreso tra i due 
anni scelti per le cross sections (inizio anni ses­
santa, prima metà anni ottanta). Tale scopo 
può essere ora perseguito, sia pure per linee del 
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tutto generali, solo nell'ambito di un'imposta­
zione teorica più ampia (quella regolazionista, 
nel caso in esame) in grado di cogliere e spiega­
re, più compiutamente rispetto agli approcci 
meramente quantitativi, la molteplice contrad­
dittorietà dei fatti e la rapida metamorfosi delle 
idee. Già con la caduta dei tassi medi di crescita 
delle economie più avanzate, negli anni in cui 
Baumol e Fuchs esprimono i primi significativi 
contributi sul problema della nascente service 
economy, entra in crisi, con il modello fordista 
di sviluppo, quel regime monopolista di accu­
mulazione che, nei paesi a capitalismo maturo, 
si basava: a) su fabbriche e impianti produttivi 
di grosse dimensioni; b) sulla imponente cresci­
ta del potere d'acquisto a livello di massa; c) 
sulla concentrazione del capitale finanziario e 
sulla sua integrazione col potere pubblico; d) su 
una politica di espansione dei regimi di sicurez­
za sociale e, quindi, sul tendenziale aumento 
dei salari reali; e) sulla stabilità dei rapporti 
monetari e commerciali a livello internaziona­
le, caratterizzati da norme istituzionali fissate e 
da rapporti di cambio rigidi. 

Da allora nuovi modi di «regolazione>> so­
ciale vengono alla ribalta e, in primo luogo, si 
affaccia prepotentemente proprio il problema 
di come regolare la crisi di istituzioni monetarie 
sorte in contesti di rapporti commerciali di for­
za dati a livello internazionale e di politiche 
monetarie circoscritte agli ambiti nazionali. Tra 
le risposte più eclatanti a quella crisi (o forse un 
sintomo ulteriore della medesima) vi fu, come è 
noto, la formidabile espansione della liquidità 
sui mercati finanziari mondiali e la successiva 
canalizzazione del credito verso i paesi in via di 
sviluppo. Ma solo la crisi «energetica>> del1973, 
sviluppatasi nel pieno degli squilibri istituziona­
li ora menzionati, conferisce il colpo di grazia 
alle pur improbabili tendenze verso un ritorno 
ai modelli del passato. Sono accelerate, senza 
più alcun freno, le fasi di ristrutturazione della 
industria capitalistica: il regime dominante di 
accumulazione è posto, per la prima volta nella 
sua storia, di fronte alla improvvisa necessità di 
aggirare gli elevati e crescenti costi delle mate-
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rie prime e dei prodotti intermedi e questa ne­
cessità dà anche forma alla «mutazione>> del 
regime stesso. 

Interi settori vengono destrutturati mentre 
ne sorgono rapidamente di nuovi energy saving, 
le dimensioni delle unità produttive si riduco­
no, le grandi produzioni si deverticalizzano e il 
decentramento produttivo diviene la regola 
non solo nazionale ma internazionale. Parlare 
di economie di scala cambia di significato nel 
nuovo regime di accumulazione. La grande fab­
brica basata sul lavoro scarsamente qualificato 
ed eterodiretto diminuisce decisamente il suo 
peso. La concentrazione settoriale non è più 
misurabile con i vecchi parametri della crescita 
dimensionale delle unità produttive sebbene, 
grazie alle nuove tecnologie, non solo si affer­
ma un'ampia diffusione delle imprese sul 
territorio H, ma prevale anche una più stretta 
integrazione verticale delle fasi produttive. Al­
le economie di scala tradizionali si sovrappone 
e sostituisce il potenziamento di economie 
esterne, legate al processo produttivo seppure 
separate dalla sede di trasformazione materiale 
dei prodotti. Viene chiaramente alla luce quel 
terziario per il sistema produttivo il cui sviluppo 
assume importanza strategica per le prospettive 
di assorbimento della forza-lavoro nei settori di 
punta della trasformazione tecnico-organizzati­
va9. 

All'insieme di tali processi è stata, talora 
impropriamente, attribuita la facile etichetta di 
deindustrializzazione, sottolineando il fatto, 
pure innegabile, che dal 1975 in poi le statisti­
che registrano una relativa stagnazione dell'oc­
cupazione nei comparti tradizionali dell'indu­
stria manifatturiera. Ma l'introduzione e la dif­
fusione di nuove tecnologie, la stessa esplosio­
ne dei nuovi prodotti dell'informatica, con la 
loro nuova carica di «immaterialità>> nei proces­
si di trasformazione dei prodotti, rappresenta­
no altrettanti sviluppi che sfuggono continua­
mente alle larghe maglie dell'attuale informa­
zione statistica. Come il decentramento pro­
duttivo e i processi di internazionalizzazione 
della produzione, la deindustrializzazione (o 
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terziarizzazione) rappresenta una delle tante 
forme di mutamento del sistema di riproduzio­
ne, che assume nuovi e continui impulsi dalle 
strategie di «deverticalizzazione>> attuate dalle 
maggiori imprese per far fronte alla improvvisa 
crescita dei costi delle materie prime e alla ten­
denziale crescita dei salari. Così la rivoluzione 
micro-elettronica degli anni '70 e '80 ha segnato 
la fine del regime <<fordista>> di accumulazione 
rispondendo, da un lato, ai saggi predicatori 
della crescita zero (che vedevano invalicabili 
limiti fisici allo sviluppo e, perciò l'impossibilità 
del sistema di riprodursi su scala allargata), e 
disegnando, dall'altro, ben più prosaicamente 
della fervida immaginazione socio logica di Beli 
(1973), gli scenari futuri della nuova divisione 
del lavoro, in fabbrica, nella società e su scala 
internazionale. Ma il cambiamento di scenario 
ha coinvolto particolarmente, ma non solo, nel­
l'area dei paesi a capitalismo avanzato, quelli 
che possono essere definiti i modi sociali di 
regolazione del sistema, oltre che i suoi mecca­
nismi strutturali di accumulazione. 

In primo luogo si manifestano configurazio­
ni diverse rispetto al passato nel complesso di 
relazioni riguardanti il rapporto salariale10

: ·ad 
esempio, le forti tendenze alla polarizzazione 
dei livelli di qualificazione professionale pon­
gono in luce qualitativamente nuova le prospet­
tive <<tayloristiche>> di impiego della forza-lavo­
ro <<à la Bravermann>>. A siffatta dicotomizza­
zione inoltre sembrano accompagnarsi forti 
tendenze verso la sperequazione nella distribu­
zione del reddito e nella differenziazione dei 
consumi. Le forze sindacali dei paesi a capitali­
smo avanzato, che negli anni precedenti aveva­
no rappresentato le rivendicazioni della classe 
operaia verso l'egualitarismo, stentano nella 
nuova situazione a reinterpretare il loro ruolo. I 
salari reali tendono a decrescere a favore di 
posizioni di rendita nel settore commerciale o 
finanziario. Segmentazione del mercato del la­
voro in parti funzionalmente collegate ed inte­
grantesi rispetto ai processi produttivi (sinda­
calmente disperse, socialmente e professional­
mente eterogenee), deregolamentazione del 
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mercato stesso, con una maggiore flessibilità 
della forza lavoro rispetto al passato, sono que­
sti i nuovi tratti caratteristici del rapporto sala­
riale. 

In secondo luogo. rapidi sviluppi si possono 
osservare anche in materia di welfare state; si è 
rilevato in proposito che le politiche di regola­
zione dell'intervento pubblico si possono 
estrinsecare in modi diversi, a seconda che si 
accentui il modello usA di intervento dello Stato 
nell'economia, volto a restaurare il primato del 
mercato contro le tendenze all'assistenzialismo 
e, più in generale. all'incremento della spesa in 
campo sociale; oppure che, al contrario, si af­
fermi il modello europeo proteso, almeno nel 
passato, a mantenere rigidi baluardi a difesa dei 
regimi di sicurezza sociale''. Questo secondo 
sistema di regolazione è entrato negli ultimi 
anni in una crisi strutturale, legata senza dubbio 
a mutamenti radicali nel regime di accumula­
zione ma anche alle scelte di deregulation della 
politica economica americana. È facile preve­
dere che ciò comporterà serie conseguenze sul­
le prospettive di occupazione del settore pub­
blico, sebbene sia da tener presente che la pos­
sibile privatizzazione di alcuni servizi pubblici 
non significherà necessariamente ricorso a tagli 
occupazionali, ove la domanda per tali servizi 
continuerà ad espandersi. 

Non meno recenti, inoltre, sono le spinte 
alla deregolamentazione del settore finanzia­
rio, che sembra espandersi in ragione diretta 
delle eccedenze di capitale monetario sui mer­
cati interni e internazionali 12

. In questo senso 
parlare di terziario per il sistema produttivo a 
proposito dello sviluppo dei servizi finanziari 
potrebbe rivelarsi alquanto improprio; si tratta 
piuttosto di servizi, come quelli bancari, assicu­
rativi, pensionistici ecc., che sembrano presen­
tare in termini di occupazione un certo margine 
di sostituibilità con i servizi di carattere più 
strettamente sociale. 

È stato rilevato, infine. che nell'arco dei 
venticinque anni oggetto dell'analisi, il settore 
della distribuzione commerciale ha realizzato, 
nei paesi a capitalismo più maturo, i maggiori 
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incrementi di produttività rispetto agli altri tipi 
di servizi 13

. Tali incrementi possono costituire 
una spiegazione significativa al tendenziale ac­
costamento (rilevabile anche in sede di analisi 
empirica) tra settore commerciale e settore ma­
nifatturiero, nei paesi a capitalismo avanzato. 

2. ANALISI EMPIRICA 

2.1. Premessa 

L'analisi empirica della dinamica della 
struttura produttiva ed occupazionale compor­
ta alcuni problemi. Infatti la struttura produtti­
va tende a subire nel corso del tempo mutamen­
ti di tipo qualitativo che sono molto difficili, se 
non impossibili, da catturare. La stessa defini­
zione di settore può mutare nel tempo14

, quindi 
le difficoltà di trovare misurazioni indipendenti 
dai mutamenti qualitativi sono enormi. 

Nella parte che segue si tenterà di dare una 
visione complessiva dal punto di vista quantita­
tivo dei mutamenti della struttura produttiva ed 
occupazionale, utilizzando dati relativi sia ai 
paesi industrializzati che a quelli sottosvilup­
pati. 

La scelta di comprendere nell'analisi anche i 
paesi sottosviluppati naturalmente complica di 
molto il problema dell'attendibilità dei dati: 
ciononostante ci è sembrato indispensabile 
coinvolgere nell'elaborazione statistica anche 
paesi il cui livello di sviluppo è quantitativa­
mente e qualitativamente diverso. In un mondo 
in cui il grado di integrazione internazionale, 
economica e politica, è ormai elevatissimo è 
impensabile che fenomeni che investono paesi 
industrializzati possano essere esaminati indi­
pendentemente da ciò che avviene nei paesi 
sottosviluppati, e simmetricamente si avrà che i 
fenomeni di mutamenti strutturali nei paesi in­
dustrializzati tendono ad avere rilevanti effetti 
sulla struttura dei paesi sottosviluppati. 

La distinzione dei paesi in sviluppati e sotto­
sviluppati verrà effettuata a priori, a prescinde-
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re cioè da indicatori di reddito pro-capite od 
economici. A nostro avviso questa impostazio­
ne è giustificata dal fatto che la distinzione fra 
sviluppo e sottosviluppo non è individuabile 
soltanto da un punto di vista puramente quanti­
tativo, ma investe problemi storici, politici e di 
collocazione internazionale. Rispetto agli indi­
catori di sviluppo che utilizzeremo, ci potrà 
quindi essere una intersezione tra paesi svilup­
pati e sottosviluppati. Ci è sembrato importan­
te introdurre tale distinzione a priori anche per 
evidenziare il fatto che considerare congiunta­
mente paesi sviluppati e sottosviluppati non im­
plica necessariamente l'accettazione delle tesi 
evoluzioniste, ma solamente rappresenta il ten­
tativo di individuare similitudini e differenze 
nei processi di mutamento della struttura pro­
duttiva ed occupazionale. 

2.2. I cambiamenti della struttura produttiva e 
dell'occupazione 

Le elaborazioni empiriche si riferiscono 
complessivamente a 46 paesi di cui 18 sviluppati 
e 28 del Terzo mondo15

. 

a) La struttura dell'occupazione. Nella Tab. 
l abbiamo riportato la media aritmetica sempli­
ce delle variabili utilizzate per la descrizione 
della struttura dell'occupazione. 

I dati riportati sono relativi a due periodi: il 
primo periodo si colloca tra il 1960 e '61, e il 
secondo tra il 1984 e '85. Non è stato infatti 
possibile reperire per tutti i paesi i dati relativi 
ad uno stesso anno. 

Per quanto riguarda la struttura dell'occu­
pazione, i fenomeni individuabili sono quelli 
della diminuzione del peso relativo del settore 
agricolo, della stabilità del settore manifattu­
riero e dell'aumento del settore terziario. 

All'interno del settore terziario si può osser­
vare una relativa costanza della quota degli ad­
detti al trasporto ed un incremento molto soste­
nuto del settore <<Altri servizi» che, come è 
noto, comprende in gran parte servizi pubblici e 
finanziari. 
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TAB. l. Dinamica della struttura dell'occupazione (% occupati) 

Totale paesi Paesi industria/. Paesi sottosv. 

Variab. Anni '60 Anni '80 Anni '60 Anni '80 Anni '60 Anni '80 

EAG 39,17 23,46 21,77 9.81 48.95 29,86 
EMA 16.35 16,30 26.84 21,32 10,45 13,95 
ECO 10,21 13,44 13,90 16,34 8,13 12,09 
ETR 4,54 5,00 6.35 6,14 3,53 4.45' 
EOS 17,01 26,41 18,79 31,01 16,02 24,25 
ETS 31.77 44,75 39,05 53,50 27,68 40,65 

Legenda: EAG = %occupati in agricoltura; EMA = %manifattura; ECO= %commercio; ETR =%trasporti; EOS =% 
altri servizi; ETS = % totale servizi. 

Questi fenomeni hanno lo stesso segno an­
che quando si analizzano separatamente i paesi 
sviluppati da quelli sottosviluppati, con le se­
guenti due differenze di rilievo: l) il settore 
manifatturiero diminuisce la sua quota nella 
struttura occupazionale dei paesi industrializza­
ti, mentre nei paesi sottosviluppati il peso di 
tale settore aumenta nel periodo considerato; 
2) l'incremento del settore relativo agli «Altri 
servizi» è notevolmente superiore per i paesi 
sviluppati. 

Da questo primo confronto emergono per i 
paesi sviluppati indicazioni in linea con i risulta­
ti ottenuti dai numerosi lavori che rilevano e 
analizzano il processo di deindustrializzazio­
ne11'. Per quanto riguarda i paesi sottosviluppa­
ti, quella che potrebbe sembrare una anomalia, 
cioè l'aumento della quota relativa al settore 
industriale combinato con un minore aumento 
del settore terziario, può invece essere inter­
pretata come una fase precedente il processo di 
«deindustrializzazione», il quale tende ad ini­
ziare quando lo stadio di sviluppo ha raggiunto 
livelli più elevati di quelli mediamente presenti 
nei paesi sottosviluppati. In realtà possiamo 
osservare che mentre la quota di occupati nel 
settore dei servizi raggiunge negli anni '80, nei 
paesi sottosviluppati, valori superiori a quelli 
degli anni '60 nei paesi industrializzati, la quota 
degli occupati nel settore manifatturiero invece 
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resta negli anni '80 ancora notevolmente infe­
riore a quella dei paesi industrializzati degli 
anni '80, anche se questi ultimi sono stati inve­
stiti da un massiccio processo di deindustrializ­
zazione. Come conseguenza si può rilevare che 
il peso degli addetti al settore agricolo è ancora 
a livelli notevolmente superiori nei paesi sotto­
sviluppati negli anni '80, rispetto a quello dei 
paesi sviluppati negli anni '60. 

Si potrebbe quindi ipotizzare che, in media, 
per i paesi sottosviluppati l'allargamento del 
settore terziario tenda ad avvenire <<in antici­
po>>, cioè prima che siano maturate le condizio­
ni socio-economiche simili a quelle presenti nei 
paesi sviluppati. 

2) La struttura della produzione. Se si osser­
vano i dati relativi alla struttura produttiva, 
l'analisi si complica notevolmente: va affronta­
to infatti il problema della misurazione del peso 
in termini <<reali» dei singoli settori. Nella Tab. 
2, abbiamo riportato i dati medi del peso dei 
settori produttivi calcolati su aggregati sia a 
prezzi correnti sia a prezzi costanti 17

. Come 
risulta evidente a seconda che si utilizzi una 
delle due misurazioni il quadro cambia comple­
tamente. 

Mentre a prezzi correnti la dinamica setto­
riale non si discosta molto da quella individuata 
utilizzando i dati sull'occupazione, a prezzi co­
stanti il fenomeno della <<deindustrializzazione» 
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TAB. 2. Dinamica della struttura produttiva (% PIL) 

Totale paesi Paesi industriai. Paesi sottosv. 

Variab. Anni '60 Anni '80 Anni '60 Anni '80 Anni '60 Anni '80 

Prezzi correnti 

AGR 20.22 12,02 11.61 5,53 25,06 15,06 
MAN 19.52 19,68 29,00 23,13 14,19 18.06 
COM 14,82 15.64 12,94 13,33 15,90 16,72 
TRA 6,65 6.55 7,39 6,87 6,23 6.41 
OSE 23,20 25.81 23,44 31,13 23.06 23.31 
TSE 44.24 48,00 43.78 51.33 44,50 46.44 
AGR* 19.52 12,27 9,33 5,46 25,25 15,47 
IND* 32.42 34.31 39,17 35.03 28.63 33,97 
MAN* 20,02 20.64 27,67 23.99 15.72 19,07 
TSE* 47,80 53.19 49,89 58.79 46,63 50,56 

Prezzi costanti 

AGR 21,00 14,00 12,00 6.00 27.00 18,00 
MAN 20,00 22,00 27,00 29,00 15.00 18.00 
COM 15,00 15.00 12,00 13.00 17.00 17,00 
TRA 6,00 9.00 7,00 9,00 6,00 9,00 
OSE 23,00 24,00 24,00 24.00 22.00 24,00 
TSE 45,00 47.00 44,00 45.00 48,00 50.00 
AGR* 20,00 13.00 10,00 6,00 48,00 18.00 
IND* 31,00 35,00 38,00 42,00 26,00 31,00 
MAN* 21.00 22.00 27,00 29,00 17.00 18.00 

Nota. Non è stato possibile trovare per tutti i paesi i dati sui prezzi; quindi le due serie relative al 1960 non 
coincidono perfettamente. 

Legenda: AGR = %produzione agricola; MAN = % manifatturiera; coM= %commercio; TRA= %trasporti; osE = % 
altri servizi; rsE = % totale servizi; IND = % industria (l'asterisco indica una diversa fonte dei dati). 

sparisce anche nei paesi industrializzati (la quo­
ta del settore manifatturiero aumenta mentre 
quella dei servizi rimane praticamente costan­
te), ed addirittura si rileva un peso notevolmen­
te maggiore del settore dei servizi nei paesi 
sottosviluppati rispetto a quelli sviluppati (50% 
contro 45% ). 

Dal punto di vista statistico le spiegazioni di 
questo fenomeno, già rilevato da Kravis ed al. 
(1982), Rowthorn-Wells (1987) e Nusbaumer 
(1987), sono da ritrovarsi nel confronto tra la 
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dinamica dei prezzi relativi durante il periodo 
esaminato. 

Nella Tab. 3, sono riportati i rapporti fra 
variazione media annua dei prezzi dei settori e 
variazione media annua del deflattore del PIL 

del periodo esaminato. Si può notare come, 
mentre per tutti i paesi industrializzati (meno il 
Portogallo) nei settori manifatturiero e indu­
striale si verifica una dinamica dei prezzi infe­
riore a quella media del PIL, nella maggior parte 
dei paesi sottosviluppati avviene il contrario. 



Economia & Lavoro 

TAB. 3. Confronto variazione media annua dei prezzi 

Agr. In d. M an. 

AUS 0,39 0,73 0,83 
BEL 0,65 0,67 0.60 
CAN 1,04 0,94 0,74 
FIN 1,02 0.92 0,93 
FRA 0,76 0,88 0,85 
GER 0,78 0.81 0,79 
GRE 1,14 0,89 0,70 
ITA 0,91 0,90 0,84 
POR 0,88 0,96 0,94 
SPA 0,75 0.82 0,82 
SWE 0,78 0,81 0,78 
USA 0,80 0,81 0,67 
TUN 1,16 1,68 1,30 
IND 0,97 0,99 0,90 
!NO 0,95 1,22 1,12 
KOR 1,04 0,81 0,90 
PAK 1,00 0,99 1,01 
PHI 1,03 0,98 0,96 
SIN 1,20 1,32 1,39 
SRL 0,88 l ,14 1,18 
THA 0,97 0,91 0,90 
TUR 0,98 0,99 0,99 
CHI 0,88 1,00 0,82 
DOR 1,23 0,76 0,78 
ELS 1,06 0,77 0,76 
HON 0,85 1,20 1,16 
JAM 0,98 0,94 1,06 
MEX 0,74 1,00 0,95 
PAR 0,95 1,04 1,00 
PER 0,91 1,05 1,03 
URU 1,01 1,02 0,97 
VEN 0,93 1,29 1,25 

Per quanto riguarda il settore dei servizi abbia­
mo che nei paesi sviluppati la dinamica dei 
prezzi è decisamente superiore a quella media 
nel settore «Altri servizi>>, mentre nei paesi sot­
tosviluppati la dinamica è più differenziata. Ne­
gli altri sub settori dei servizi la dinamica è 
differenziata e più simile a quella del settore 
manifatturiero. 

In generale possiamo quindi rilevare come 
per i paesi sviluppati l'aumento dei prezzi rela-
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Com. Tra. O se Gdp 

0,99 0,58 1,42 1.00 
1,15 1,23 1,21 1.00 
0.83 0,79 1,30 1.00 
1,03 0,97 1,13 1,00 
0,93 0,89 1,37 1.00 
1,05 0,74 1,46 1,00 
0,98 0,86 1,08 1.00 
0,92 0,94 1,24 l ,00 
1,10 0,96 0,79 1.00 
1,20 0,91 1,22 1.00 
1,07 0,77 1,23 1.00 
0,87 0,74 1,24 1,00 
2,48 0,50 0,78 1,00 
1,18 0,76 0.60 1,00 
0,90 1,06 0,94 1,00 
0,99 0,80 1,20 1.00 
1,06 1,03 0,90 1,00 
0,99 0,95 0,92 1,00 
0,82 0,49 1,20 1,00 
0,93 0.95 0,93 1,00 
1,17 1,00 1,02 1,00 
1,02 0,99 0,97 1.00 
1,01 0,86 1,00 1.00 
0,81 0,81 0.81 1.00 
1,24 0,45 0,99 1,00 
1,04 1,14 1,14 1.00 
1,16 0.76 1,01 1,00 
0,92 0,83 n.d. 1.00 
1,04 0,96 1,04 1.00 
n.d. n.d. 0,96 1,00 
1,02 0,97 0,92 1,00 
0,92 0,93 0,83 l ,00 

tivi a favore del settore terziario abbia contri­
buito notevolmente ad un aumento del peso di 
tale settore sul PIL, e ad una diminuzione del 
settore manifatturiero, fenomeno che invece 
non è rilevabile per i paesi sottosviluppati in cui 
la dinamica dei prezzi relativi è più irregolare 18

• 

Non è possibile a tale livello di analisi dare 
una interpretazione univoca a questo fenome­
no che può essere originato da diversi fattori, i 
più importanti dei quali sono: 
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a) La dinamica dei prezzi può nascondere cam­
biamenti nel tipo di prodotto, con conseguente 
sottostima della produzione reale, e ciò può 
essere particolarmente vero quando, come nel 
nostro caso, l'intervallo di tempo considerato è 
di oltre venti anni. 
b) Per il settore dei servizi la dinamica differen­
ziata dei prezzi si verifica soprattutto nel settore 
<<Altri servizi>>, nel quale è più probabile si com­
prendano quei servizi «nuovi», legati in genera­
le all'intervento pubblico o all'intermediazione 
finanziaria, che rendono meno attendibile un 
calcolo a prezzi costanti. 
c) La dinamica differenziata dei prezzi può es­
sere infine dovuta ad una diversa dinamica del­
la produttività e/o dei redditi dei settori. 

Non ci è possibile individuare in questa sede 
quale di queste ipotesi sia la più attendibile; in 
un successivo lavoro si tenterà di dare una ri­
sposta al quesito, esaminando in particolare le 
diverse dinamiche della produttività nei diversi 
settori attraverso un confronto intertemporale, 
intersettoriale e fra paesi. 

Ci sembra però di poter affermare che risul­
ta essere troppo unilaterale la spiegazione, 
adottata ad esempio da Rowthorn-Wells 
(1987), che fa risalire l'aumento tendenziale di 
peso del settore dei servizi sul PIL a prezzi cor­
renti esclusivamente a differenti dinamiche del­
la produttività del lavoro a sfavore del settore 
stesso. 

In particolare, alla luce dei risultati riportati 
sopra, il fatto che il fenomeno si verifichi solo 
nei paesi sviluppati, quelli cioè in cui la struttu­
ra del settore degli «Altri servizi» ha senza dub­
bio subito le più grosse trasformazioni qualitati­
ve negli ultimi anni ed in cui il concetto stesso di 
produttività è discutibile, mentre ciò non avvie­
ne sistematicamente nei settori del commercio 
e dei trasporti, settori più attigui a quello indu­
striale, pone seri dubbi sulla possibilità di una 
univoca interpretazione del fenomeno in termi­
ni di differenziali di produttività tra settore dei 
servizi e manifatturiero. 
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2.3. Cross-section 

Ovviamente a questo livello di elaborazione 
non è possibile dare una interpretazione ai fe­
nomeni messi in luce dai valori medi. Solamen­
te attraverso la comparazione della dinamica 
storica di un numero elevato di paesi sarebbe 
possibile avallare o respingere le ipotesi genera­
li del processo di deindustrializzazione. 

Gli studi che hanno analizzato la valenza 
empirica di questo processo si riferiscono uni­
camente a gruppi di paesi industrializzati per i 
quali è possibile avere delle serie storiche lun­
ghe ed attendibili. Nel nostro caso, compren­
dendo anche i paesi sottosviluppati, è stato im­
possibile avere delle serie storiche attendibili 
per un numero significativo di paesi. 

ln mancanza di serie storiche si può ricorre­
re ad analisi cross-section, sostituendo alla va­
riabile tempo una variabile in qualche modo 
collegabile ad esso. 

La variabile che più viene utilizzata come 
proxy del tempo, in questo tipo di analisi, è 
quella del reddito pro-capite, con l'idea che 
il sentiero temporale può coincidere per tut­
ti i paesi con lo sviluppo del reddito pro-ca­
pite19. 

Nel nostro lavoro si è preferito non utilizza­
re il reddito pro-capite, che da solo riesce a 
rappresentare solamente parte del processo di 
sviluppo di una economia, ed abbiamo invece 
costruito un «indice di sviluppo» dei paesi con 
una metodologia già proposta in Palazzi-Sardo­
ni (1987). Abbiamo scelto un gruppo di sei 
variabili, che meglio potessero descrivere il li­
vello di sviluppo di un paese, senza ovviamente 
includere variabili che in qualche modo indichi­
no la struttura della produzione e/o dell'occu­
pazione, ed abbiamo utilizzato tali variabili per 
effettuare una serie di analisi fattoriali (metodo 
delle componenti principali) riuscendo in que­
sto modo ad individuare vari indici del grado di 
sviluppo20

. 

I raggruppamenti di paesi analizzati sono i 
seguenti: 
a) Tutti i paesi nei due periodi considerati21 
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b) Tutti i paesi separatamente per i due periodi 
considerati 
c) I paesi industrializzati congiuntamente e se­
paratamente nei due periodi considerati. 
d) I paesi sottosviluppati congiuntamente e se­
paratamente nei due periodi considerati. 

Abbiamo quindi cercato di misurare il gra­
do di corr.elazione di questo <<grado di svilup­
po>>, ricavato dall'analisi fattoriale, con gli indi­
catori della struttura produttiva e dell'occupa­
zione. L'analisi è stata effettuata attraverso la 
stima di una regressione semplice di 2" grado 
utilizzando come variabile dipendente la strut­
tura produttiva ed occupazionale, e come varia­
bile indipendente l'indice di sviluppo economi­
co22. 

Nella T ab. 4 sono riportati i risultati relativi 
alla struttura dell'occupazione, mentre nella 

Tab. 5 quelli relativi alla struttura produttiva a 
prezzi correnti e costanti. 

Per facilitare la lettura delle elaborazioni 
effettuate abbiamo individuato tre tipologie di 
relazione tra il livello di sviluppo e le variabili 
relative alle varie quote di produzione ed occu­
pazione sul PIL dei vari settori produttivi23 . 

l) Tipologia A: dinamica decrescente 
2) Tipologia B: dinamica prima crescente poi 
decrescente 
3) Tipologia C: dinamica crescente a ritmo de­
crescente. 

2.4. Struttura dell'occupazione 

Le dinamiche che emergono dalla relazione 
tra struttura dell'occupazione e grado di svilup-

TAB. 4. Relazioni tra sviluppo e struttura dell'occupazione 

Totale paesi Paesi industriai. Paesi sottosv. 

Varia b. Totale Anni '60 Anni '80 Totale Anni '60 Anni '80 Totale Anni '60 Anni '80 

EAG 

R2C 0,64 0.68 0,67 0.73 0.72 0.61 0,47 0,49 0.43 
Tipo A A A A A A A A A 

EMA 

R2C 0,4 0,69 0.37 0,20 0,52 0.23 0.17 0,17 
Tipo B c B B c A c c c 
ECO 

R2C 0,41 0,58 0.12 0,26 0,45 0.29 0.35 0.20 
Tipo B c B B c B c c c 
ETR 

R2C 0,37 0.48 0.49 0,20 0.20 0.23 0,26 0,37 
Tipo c c c c c c c c c 
EOS 

R2C 0,59 0,34 0,60 0,83 0,57 0,63 0,45 0,63 0,36 
Tipo c c c c c c c c c 
ETS 

R2C 0,62 0,55 0,63 0,79 0.61 0.72 0.45 0,57 0,43 
Tipo c c c c c c c c c 
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TAB. 5. Relazioni tra sviluppo e struttura produttiva 

Totale paesi Paesi industrializzati Paesi sottosviluppati 

Varia b. Totale Tot. Anni Anni Anni Totale T o t. Anni Anni Anni Totale Tot. Anni Anni Anni 
cos. '60 '80 '80 cos. cos. '60 '80 '80 cos. cos. '60 '80 '80 cos. 

AGR 

R2C 0,65 0,66 0,64 0,70 0,59 0,67 0,72 0,73 0,17 0,62 0,59 0,49 0,50 0,53 0,38 
Tipo A A A A A A A A A A A A A A A 

MAN 

R2C 0,29 0,23 0,45 0,21 0,12 0,23 0,04 0,10 0,18 O, Il 0,23 
Tipo B B c B B B B c A B B B B B B 

COM tl R2C 0,05 ... ... 0,20 ... 0,41 ;: 
Tipo B B B B B B B B A A B c c c B ;::,_ 

c;· 
TRA t:ll 
R2C 0,15 O, 11 0,42 0,34 

;: 
... ... " " Tipo B B c B B B c B B c B c c c c " E;= 

a.. c --.] OSE 

R2C 0,32 0,42 0,46 0,14 0,10 0,12 0,26 ~ 
Tipo c B c c B c B c c B B c B c c "' o 

a-
TSE ;,o 
R2C 0,12 0,2! 0,32 0,15 0,12 0,32 0,40 0.35 

"' Tipo c B B B B c B c c A B c B c c N 

t!. 
AGR* 

R2C 0,67 0,67 0,72 0,76 0,59 0,55 0,57 0,65 0,25 0,65 0,53 0.53 0,58 0,6! 0,38 
Tipo A A A A A A A A A A A A A A A 

IND* 

R2C 0,25 0,36 0,46 0,!9 0,!3 0,28 0,20 0,49 
Tipo B c c B B B B c A A c D c c B 

MAN* 

R2C 0,29 0,23 0,37 0,25 0,12 0,14 0,20 0,18 0,28 
Tipo B c c B B B B c A A B B B c B 

TSE* 

R2C 0,35 0,12 0,54 0,56 0,30 0,44 0,16 0,17 0,47 
Tipo c B c c c c B B c 
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po sono nel complesso in linea con il fenomeno 
della <<deindustrializzazione>>. Il generale calo 
della quota di occupati nel settore agricolo si 
accompagna, nei livelli di sviluppo più bassi, 
alla crescita congiunta degli altri settori, mentre 
in una fase di sviluppo più avanzata inizia la 
diminuzione anche della quota di addetti al set­
tore manifatturiero. 

Per quanto riguarda i due periodi esaminati 
si può rilevare come il fenomeno della relazione 
inversa tra quota di occupazione nel settore 
manifatturiero e grado di sviluppo si manifesta 
solamente nei dati relativi agli anni '80. 

Altra indicazione interessante è che questa 
relazione prima ascendente e poi discendente 
della quota dell'occupazione manifatturiera 
con il grado di sviluppo è il risultato della com­
posizione di due fenomeni opposti relativi ai 
paesi industrializzati e sottosviluppati. Per i 
paesi sviluppati la relazione diretta tra grado di 
sviluppo e quota di occupazione manifatturiera 
si perde completamente negli anni '80 (la rela­
zione risulta tendenzialmente decrescente ma 
non significativa), mentre per i paesi sottosvi­
luppati resta una relazione positiva in tutto il 
periodo considerato. Nel settore dei servizi, 
che nel complesso in tutti i casi mostra una 
relazione crescente abbastanza significativa 
con il grado di sviluppo, si può notare come, 
specie per i paesi sviluppati, le relazioni abbia­
no un soddisfacente grado di significatività solo 
negli <<Altri servizi>>; gli altri due settori presen­
tano una dinamica non significativamente cor­
relata con il grado di sviluppo, mostrando una 
certa similitudine con il comportamento del set­
tore manifatturiero. 

2.5. Dinamica della struttura produttiva 

Il quadro si complica notevolmente osser­
vando i risultati relativi alle quote dei vari settori 
espresse in termini di produzione. lnnanzitutto, 
salvo che per il settore agricolo, i coefficienti di 
determinazione corretti (R2C) sono molto bas­
si e spesso la relazione risulta non significativa. 

68 

Questo fenomeno della scarsa o nulla signi­
ficatività della relazione risulta essere partico­
larmente accentuato quando la stima viene fat­
ta utilizzando le quote dell'80 a prezzi costanti. 

Se nonostante la scarsa significatività si può 
trarre qualche indicazione è che per i paesi 
sviluppati si può individuare, nei dati a prezzi 
correnti, una relazione inversa fra livello di svi­
luppo e quota di produzione manifatturiera ed 
industriale. Questo fenomeno combinato con 
la diminuzione di tale quota nella media, può 
essere interpretato come un processo di dein­
dustrializzazione che investe in misura mag­
giore laddove maggiore è il livello di svi­
luppo. 

Al contrario nei paesi sottosviluppati, in cui 
in media la quota di produzione manifatturiera 
ed industriale aumenta, esso risulta diretta­
mente proporzionale al grado di sviluppo. 
Completamente diverse sono le indicazioni che 
si possono trarre dai dati a prezzi costanti; infat­
ti in questo caso anche per i paesi sviluppati 
aumenta in media la quota di produzione mani­
fatturiera ed industriale e risulta che tale au­
mento sia distribuito in relazione diretta al li­
vello di sviluppo. A prezzi costanti non sembra 
che si possa parlare di deindustrializzazione ed 
ogni differenza tra dinamica della struttura pro­
duttiva fra paesi sviluppati e sottosviluppati 
scompare. 

Se si accettano come significativi gli indici di 
prezzo correntemente utilizzati, il prodotto a 
prezzi costanti è assimilabile più direttamente 
ad un volume <<fisico>> di produzione, e quindi 
ciò rende possibili interpretazioni della deindu­
strializzazione come fenomeno di <<illusione 
monetaria>>, eliminata la quale emerge come la 
base della struttura produttiva sia fondata an­
cora su settori industriali ed i servizi ad essi più 
direttamente legati ( Caselli-Pastrello 1987, 
Rowthorn-Wells 1987, Buccellato 1988). In dif­
ficoltà si possono invece trovare interpretazioni 
in termini di dinamica della domanda che do­
vrebbero introdurre distinzioni fra domanda 
reale di beni distinta da quella monetaria (Pia­
centini 1987). 
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2.6. Analisi fattoriale 

Allo scopo di approfondire l'analisi abbia­
mo cercato di costruire due indicatori che rie­
scano a sintetizzare quel complesso di variabili 
che indicano rispettivamente la struttura del 
mercato del lavoro e la struttura produttiva. Il 
tentativo, che qui si riporta, è stato fatto adot­
tando lo stesso metodo utilizzato precedente­
mente per costruire l'indice di sviluppo. I paesi 
sono stati graduati rispetto la loro posizione 
sull'asse principale individuato dall'analisi fat­
toriale relativa ad un gruppo di variabili che 
descrivono la struttura dell'occupazione e della 
produzione24

. 

Complessivamente si ottengono tre indica­
tori relativi: al grado di sviluppo, alla struttura 

dell'occupazione e alla struttura produttiva, 
per quindici gruppi di paesi. I tre indici sono 
stati messi in relazione attraverso la stima di 
una regressione lineare i cui risultati sono ripor­
tati nella Tab. 6. 
a) Occupazione/sviluppo. Complessivamente 
la relazione che lega la struttura dell'occupazio­
ne al grado di sviluppo economico, dal punto di 
vista dell'indice di determinazione, è da consi­
derarsi soddisfacente in tutti i casi. 

Ciò può essere interpretato come l'indica­
zione che in media sono significativamente cor­
relate le dinamiche relative allo sviluppo econo­
mico con quelle della struttura dell'occupazio­
ne; vi sono cioè tendenze di fondo comuni a 
tutti i paesi. 

In realtà una indagine differenziata mette in 

TAB. 6. Relazioni tra sviluppo economico, struttura occupazionale e struttura produaiva 

Occupazione - sviluppo Produzione - sviluppo Occupazione - produzione 

lntercet. Inclin. R2C !ntercet. !nel in. R2C lntercet. Inclin. R2C 

Intero periodo 

Tot. paesi -2,00 0,86 0,72 -0,03 0,79 0,50 0,02 0,78 0,62 
Sviluppati 0,34 0,53 0,55 0,35 0,53 0,55 0,20 0,52 0,34 
Sottosviluppati -3,00 1,02 0,62 -0,15 0,75 0,61 0,07 0,88 0,54 

1960 

Tot. paesi -0,07 0,94 0,80 -0,02 0,70 0,50 0,53 0,78 0,67 
Sviluppati 0,11 0,92 0,65 -0,25 0,92 0,62 0,01 0,83 0,63 
Sottosviluppati 0,04 1,08 0,67 -0,04 0,65 0,42 0,06 0,77 0,52 

1980 

Tot. paesi 0,00 0,86 0,78 O ,CIO 0,84 0,69 0,03 0,85 0,69 
Sviluppati 0.12 0,72 0,70 -0,25 0,56 0,45 0,38 0,64 0,44 
Sottosviluppati 0.11 1,00 0,56 -0,09 0,77 0,37 0.22 0.64 0,44 

Prezzi costanti 

1980 

Tot. paesi 0,05 0,64 0,38 0,12 0,59 0,29 
Sviluppati 0,87 -0,10 0.78 -0,05 
Sottosviluppati -0,06 0,65 0,19 -0.20 0,41 
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luce alcune rilevanti differenze tra i paesi svi­
luppati e sottosviluppati. Il significato della gra­
duatoria dei vari paesi come è noto dipende 
dalla posizione delle variabili sugli assi fattoria­
li, nel nostro caso la caratterizzazione dell'asse 
principale è data in tutti i casi dalla contrapposi­
zione tra variabile relativa all'agricoltura e 
quelle relative agli altri settori. solamente nel 
caso dei paesi sviluppati si ha che l'analisi fatto­
riale relativa agli anni '80 mostra un netto cam­
biamento della posizione delle variabili sugli 
assi fattoriali: mentre assistiamo ad una forte 
diminuzione di significatività del settore agrico­
lo, l'asse principale è caratterizzato dalla con­
trapposizione tra i settori industriale, manifat­
turiero e del commercio da una parte, e i restan­
ti settori del terziario dall'altra. Questo risulta­
to ci sembra importante in quanto indica come 
dietro relazioni simili si possano nascondere 
fenomeni alquanto diversi. 

In questo quadro di un certo interesse è il 
fatto che se analizziamo la velocità di reazione 
della struttura occupazionale allo sviluppo 
(espressa dal coefficiente angolare delle rela­
zioni) possiamo notare come tale velocità sia 
decisamente superiore per i paesi sottosvilup­
pati. II fenomeno può avere una duplice inter­
pretazione: 
l) la dinamica della struttura occupazionale ha 
un limite assoluto (rappresentato dal 100% di 
addetti ai servizi) e quindi più è elevato il grado 
di sviluppo, minori saranno le modificazioni 
nella struttura occupazionale25

; 

2) la maggiore reattività della struttura occupa­
zionale nei paesi sottosviluppati va messa in 
relazione al fatto che per questi ultimi la strut­
tura dell'occupazione ha una tendenza ad omo­
geneizzarsi a quella dei paesi industrializzati, 
più velocemente rispetto alla dinamica del gra­
do di sviluppo. Questa seconda interpretazione 
può essere rafforzata dal fatto che la quota degli 
addetti al settore terziario nei paesi sottosvilup­
pati, come già rilevato in precedenza, è decisa­
mente superiore a quello che teoricamente do­
vrebbe essere, dato il livello di sviluppo. 

b) Produzione/sviluppo26
. Le relazioni tra 
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indice di struttura produttiva e grado di svilup­
po hanno una dinamica differenziata tra i due 
periodi: negli anni '60 la relazione ha un coeffi­
ciente angolare più elevato per i paesi sviluppa­
ti, mentre negli anni '80 avviene il contrario. 
Sembra quindi che dal punto di vista della strut­
tura della produzione negli anni '60 la velocità 
di reazione allo sviluppo era, contrariamente 
all'occupazione, ancora più elevata nei paesi 
sviluppati. Va notato inoltre come gli R2C sia­
no ad un discreto livello di significatività quan­
do la struttura produttiva è espressa a valori 
correnti, mentre si perde ogni relazione quando 
si utilizzano i prezzi costanti. 

c) Occupazione/produzione. Gli indicatori 
della struttura produttiva e dell'occupazione 
hanno fra di loro una relazione significativa 
quando la produzione è espressa a prezzi cor­
renti, questo conferma il fatto che i due indica­
tori individuano un medesimo fenomeno; a 
prezzi costanti si perde ogni relazione in quanto 
attraverso l'analisi della struttura della produ­
zione non si è più in grado di spiegare ciò che 
avviene in termini di occupazione. Nel caso si 
considerino attendibili gli indici di deflazione, 
questo fenomeno potrebbe indicare una dina­
mica irregolare della produttività del lavoro. 

OSSERVAZIONI CONCLUSIVE 

Nel corso del presente lavoro ci si è spesso 
scontrati con il problema della inadeguatezza 
delle elaborazioni empiriche rispetto alle tema­
tiche teoriche sui cambiamenti della struttura 
produttiva. 

Tale inadeguatezza è poi accentuata nel no­
stro caso dal fatto che vengono interessati, nel­
l'analisi empirica, anche i paesi sottosviluppati. 

In realtà ciò che abbiamo riscontrato sono i 
ben noti limiti che si incontrano nella possibilità 
di una verifica empirica di fenomeni in larga 
parte di carattere qualitativo. 

Ciò premesso ci sembra che comunque un 
utilizzo accorto delle elaborazioni effettuate 
abbia la possibilità di dare un contributo, se non 
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alla spiegazione, alla identificazione ed alla co­
noscenza dei problemi. 

Nel nostro caso possiamo evidenziare alcuni 
risultati che paiono poter in parte confermare 
dinamiche già messe in luce da altri autori e, per 
altra parte, individuare nuovi aspetti dei pro­
blemi affrontati. 

Va innanzitutto rilevato che il problema del 
rapporto tra sviluppo economico e trasforma­
zioni della struttura produttiva va affrontato 
tenendo presente che il sistema economico ha 
raggiunto dimensioni mondiali. Trascurare nel­
l'analisi ciò che avviene nei paesi sottosviluppa­
ti non solo e non tanto è limitante per il fatto di 
trascurare circa 1'80% della popolazione e il 
30% della produzione mondiale, ma soprattut­
to per il fatto, già ricordato, della inscindibile 
interdipendenza dei fenomeni economici. 

Pensare oggi che quanto avviene nei paesi 
del Terzo mondo sia slegato dai processi di 
ristrutturazione dei paesi avanzati è del tutto 
ìrrealistico, come del resto è impensabile che le 
trasformazioni in atto nei paesi sottosviluppati 
siano indipendenti da ciò che avviene nei paesi 
sviluppati. 

Nel nostro lavoro abbiamo evidenziato co­
me il processo di deindustrializzazione abbia 
investito nel corso dell'ultimo ventennio solo i 
paesi sviluppati; nei paesi sottosviluppati anco­
ra vi è una correlazione positiva tra livello di 

sviluppo e peso dei settori industriali. Come 
spesso accade le eccezioni confermano il feno­
meno nel suo complesso: gli unici due paesi 
sottosviluppati, fra quelli compresi nell'analisi, 
in cui i dati indicano un declino relativo del 
settore manifatturiero sono Argentina e Cile, 
in cui il processo di deindustrializzazione avve­
nuto negli ultimi anni può essere considerato 
risultato di processi di riduzione della base pro­
duttiva dovuti alla crisi economica che ha inve­
stito i due paesi, piuttosto che segno di passag­
gio a fasi di sviluppo «più avanzate>>. 

Un problema che ci siamo posti è stato quel­
lo di cercare di avere indicazioni sulla possibili­
tà di verificare se, almeno parte del declino 
relativo del settore industriale nei paesi svilup­
pati, sia stato compensato da un aumento nei 
paesi sottosviluppati, attraverso una sorta di 
decentramento dell'attività industriale. A no­
stro avviso nessuna analisi empirica è in grado 
di dimostrare o confutare tale ipotesi. 

A livello puramente indicativo riportiamo 
una stima dei mutamenti della struttura produt­
tiva ed occupazionale mondiale (Tab. 7)27

. Dal 
punto di vista della struttura dell'occupazione i 
dati mostrano come il fenomeno rilevante di 
questi ultimi venti anni sembra essere il declino 
del settore agricolo a vantaggio dei servizi. Si 
potrebbe quindi parlare di <<deagricolturizza­
zione>> della struttura dell'occupazione, come 

TAB. 7. Struttura produttiva ed occupazionale mondiale (valori in %) 

Occupazione Produzione Produzione 

Prezzi correnti Prezzi costanti 

Anni '60 Anni '80 Anni '60 Anni '80 Anni '60 Anni '80 

Agricoltura 47,1 33,7 8,9 4,9 8,7 10,9 
Industria n.d. n.d. 38,7 33,1 38,3 36,3 
Manifattura 16,5 15,7 28,3 23,3 28,0 23,0 
Commercio 9,5 10,5 14,8 14,6 15,1 17,0 
Trasporti 3,7 4,6 6,3 6,2 6,0 6,9 
Altri servizi 13,9 23,0 28,2 34,0 29,4 23.5 
Totale servizi 27,1 38,1 49,3 54,8 50,5 47,4 
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fenomeno mondiale. Osservando la struttura 
della produzione a prezzi correnti si può invece 
notare un calo abbastanza rilevante del settore 
manifatturiero, confermando in questo caso un 
processo di deindustrializzazione mondiale. l 
dati relativi alla struttura della produzione a 
prezzi costanti addirittura tendono a ribaltare il 
fenomeno, ci sarebbe stato cioè un processo di 
<<agricolturizzazione» alimentato dal settore in­
dustriale e dai servizi. 

Ovviamente dati come questi sono stati ri­
portati solamente per mostrare ulteriormente 
come complessa ed anche confusa sia la situa­
zione in questo campo, non vi sono indicazioni 
univoche di un processo lineare e generalizza­
bile. 

Altro tema che ci sembra rilevante è quello 
della possibilità e auspicabilità di una misura­
zione della struttura produttiva a prezzi costanti 
(tanto congeniale al filone di pensiero «struttu­
ralista>>). Abbiamo visto come, utilizzando gli 
indici di prezzo correntemente disponibili, la 
stessa dinamica del fenomeno di deindustrializ­
zazione cambi segno, ed ogni differenza tra le 
dinamiche dei paesi sottosviluppati e sviluppati 
scompare. Dando per scontato il fatto che gli 
indici di prezzo non rispecchiano che in piccola 
parte i mutamenti qualitativi avvenuti nel corso 
degli anni all'interno dei settori, rimane aperto 
il problema sul significato stesso di una misura­
zione a prezzi costanti della struttura produt­
tiva. 

Qual è il processo reale: quello che appare o 
quello che si cela dietro le dinamiche dei prez­
zi? Le risposte che la teoria strutturalista forni­
sce sul piano scientifico si basano sulla afferma­
zione che le variazioni dei prezzi relativi riflet­
tono, inversamente, la dinamica della produtti­
vità. l settori più favoriti dall'andamento dei 
prezzi non possono che essere quelli dei servizi, 
particolarmente quelli legati al settore pubblico 
e al settore finanziario, dove la ristrutturazione 
produttiva è stata relativamente meno rapida 
(Galimbert e Le Dem 1987). Questa spiegazio­
ne sottolinea il fatto che la deindustrializzazio­
ne è in realtà un processo «immateriale>>, cioè 
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in termini di valori e non in termini fisici. Sem­
brerebbe inoltre, in base a queste osservazioni, 
che i redditi distribuiti in misura crescente nel 
settore dei servizi abbiano la funzione di realiz­
zare il valore della maggiore quantità di prodot­
ti del settore manifatturiero, più che esprimere 
proporzionali aumenti nell'offerta di servizi 
«reali>>. E poiché questo andamento opposto 
delle quote produttive, a prezzi correnti, dei 
due settori si associa nei paesi a capitalismo 
avanzato ad una caduta dei saggi di sviluppo, il 
passo dalla teoria strutturalista alla maturity 
thesis, recentemente ripresa da Rowthorn e 
Wells (1987), come possibile spiegazione del 
processo di deindustrializzazione appare quan­
to mai breve e consequenziale. 

Da parte nostra, pur apprezzando le sugge­
stioni contenute in questo tipo di collegamenti, 
ci sembra che tale visione sia in parte caratteriz­
zata da un eccessivo determinismo. che di fatto 
limita gli orizzonti della ricerca alla questione 
se sia il rigonfiamento dei servizi a causare il 
basso sviluppo del sistema produttivo o vice­
versa. 

Abbiamo inoltre espresso alcuni dubbi sulla 
possibilità di mostrare, attraverso l'analisi em­
pirica, la relazione tra prezzi relativi e produtti­
vità data la difficoltà di misurazioni di quest'ul­
tima (in particolare nel settore dei servizi) indi­
pendentemente dai prezzi. 

A questo livello di analisi ci sembra che 
l'utilizzo dei prezzi correnti riesca comunque a 
dare delle indicazioni che, se pur limitate nel 
significato, paiono più facilmente interpretabi­
li. Il fatto che, ad esempio, nei paesi industria­
lizzati, al crescere dello sviluppo una quota cre­
scente di attività umane e di risorse reali e mo­
netarie sia dedicato ad attività non classificabili 
tra quelle industriali che erano state alla base 
della nascita stessa dello sviluppo capitalistico, 
può essere utilizzato quale indicatore di passag­
gio ad un modo diverso di intendersi dello svi­
luppo stesso. A ciò va aggiunto che questo fe­
nomeno avviene in quei paesi del mondo che, 
producendo circa il 70% di tutta la ricchezza 
mondiale, rappresentano il cuore dello svilup-
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po economico mondiale. Le conseguenze per 
gli altri paesi di questa nuova fase dello svilup­
po capitalistico è ancora una volta quello di 
essere coinvolti in un processo che, partendo da 
strutture ed esigenze a loro estranee e spesso 
ostili, ne investe la crescita, quantitativamente 
e qualitativamente, senza tener minimamente 
conto delle condizioni strutturali dei singoli 
paesi. 

La sproporzione crescente fra settore dei 
servizi e settore manifatturiero nei paesi sotto­
sviluppati può essere un indice, seppure parzia­
le, di questo coinvolgimento: a parità di quota 
dei servizi, nei paesi sottosviluppati il peso del­
l'occupazione manifatturiera è la metà rispetto 
alla situazione dei paesi sviluppati negli anni 
'60. 

Più in generale i rapidi mutamenti di scena­
rio a livello mondiale con la crisi e le profonde 
mutazioni del regime «fordista» di accumula­
zione sono in grado di spiegare, meglio di qual­
siasi ipotesi astratta, le forme ed i tempi assunti 
dalla trasformazione dei settori di attività eco­
nomica, tanto al centro che alla periferia del 
sistema economico mondiale. 

L'analisi di tali processi è stata affrontata 
nella parte teorica del nostro lavoro solo per 
linee molto generali: dal regime basato sulla 
fabbrica di grandi dimensioni, sul lavoro etero­
diretto, sui consumi di massa, sul welfare state 
ecc., si è passati a partire dalla fine degli anni 
'70 ad un regime più flessibile e dinamico, fon­
dato sul decentramento e l'internazionalizza­
zione dei processi produttivi, sulla crescente 
flessibilità della tecnologia e della forza lavoro, 
sulla differenziazione dei redditi, la crescita ele­
vata del settore finanziario ecc. 

Forse ancor più repentini si sono dimostrati 
i mutamenti nelle politiche di regolazione della 
domanda mondiale, per cui dai processi di inte­
grazione delle diverse aree economiche e geo­
grafiche che sembravano prevalere, si è passati, 
dopo gli shocks petroliferi, a politiche economi­
che di frazionamento dei rapporti internaziona­
li tra Nord e Sud28

. 

In conclusione ci sembra di poter affermare 

73 

che, al di là della ricerca di ricette o soluzioni 
semplicistiche, è proprio nell'interrelazione tra 
i fenomeni di ristrutturazione produttiva e di 
regolazione della domanda mondiale che van­
no ricercate le spiegazioni dei processi di muta­
mento che hanno imprevedibilmente investito 
il sistema economico mondiale. 

FONTI STATISTICHE 

World Bank. World Development Report (vari anni): PIL 

pro-capite, Speranza di vita, % Popolazione urbana; 
AGR*, IND*, TSE*. 

United Nations, National Accounts Statistics (vari anni): 
Quota spesa pubblica sul PIL. Prezzi. 
United Nations, Yearbook of Nationa/ Accounts Stati­
stics (vari anni): AGR. MAN, TRA, COM. OSE. 

ILO, Yearbook of Labour Statistics (vari anni): % popo­
lazione attiva, EAG, EMA. ECO, ETR, EOS, ETS. 

1 Piacentini (1988), p. 88. 
Clark (1966). p. 47. 

3 Cfr. in proposito O berai (1985) pp. 6 e 7. L'autore 
osserva puntualmente come il background teorico di tali 
spiegazioni si possa rinvenire in Arrow. Chenery et al. 
(1961). mentre in Chenery e Taylor (1968) si fornisce 
una versione applicata nello stesso ambito metodolo­
gico. 

• Solo due anni più tardi i risultati di Fuchs ( 1969) 
possono considerarsi come la riprova empirica delle tesi 
espresse da Baumol. 

5 Cfr. ad esempio Momigliano e Siniscalco ( 1982) e 
(1986). 

6 Si segnalano in particolare i lavori di Aglietta 
(1976), di Brender, Chevallier e Pisani Ferry (1980), di 
Fageberg (1984) e, più recentemente, di Boyer (1988). 

7 A differenza della distinzione marxiana tra struttu­
ra e sovrastruttura non si privilegia <<a priori>> nessun 
gruppo di variabili. 

" Con l'espansione sul territorio vengono continua­
mente superati i limiti della divisione del lavoro all'inter­
no della fabbrica: i benefici e le contraddizioni legate al 
processo produttivo si scaricano al suo esterno, assu­
mendo una dimensione sociale più diffusa. Alla maggio­
re flessibilità delle fasi di lavorazione e alla variabilità dei 
prodotti si contrappone la creazione di lavoro nero e la 
polarizzazione delle qualifiche; alla rapida diffusione di 
servizi per il sistema produttivo fa riscontro, talvolta, il 
non meno rapido degrado ambientale e dei servizi socia-
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li. Si creano in ultima analisi tutte le condizioni obiettive 
per ridurre drasticamente la pressione salariale. 

" Per una valutazione dei servizi legati alla produzio-
ne in diversi paesi industrializzati cfr. Peti t (1986) p. 208. 

10 Cfr. Salvati (1984). 
11 Cfr. Petit (1986) pp. 202 e segg. 
12 Cfr. de Laubier (1986). pp. 69 e segg. 
13 Forse con la sola eccezione della Germania, se­

condo quanto compare in Galibert e le Dem (1987). 
14 Su questo argomento cfr. Ronca glia ( 1986) il 

quale contesta la correttezza di far risalire a Petty la 
intuizione della tendenza storica al declino del settore 
agricolo. col passaggio alla manifattura e dalla manifat­
tura al commercio e servizi (la cosiddetta <<Petty"s Law» 
di Colin Clark 1951). 

1
' I paesi interessati all'analisi sono i seguenti: Au­

stralia, Austria. Belgio. Canada, Danimarca, Finlandia. 
Francia, Germania. Grecia. Italia, Giappone. Olanda, 
Norvegia, Portogallo. Spagna. Svezia, Gran Bretagna. 
Stati Uniti. Egitto. Marocco. Nigeria, Tunisia. India. 
Indonesia. Giordania. Corea del Nord, Kuwait, Paki­
stan. Filippine, Singapore. Sri Lanka. Tailandia, Tur­
chia. Argentina, Brasile, Cile, Costarica, Rep. Domini­
cana. El Salvador. Honduras, Giamaica. Messico. Para­
guay. Perù. Uruguay, Venezuela. 

1
" Va qui chiarito che il concetto di deindustrializza­

zione che qui adottiamo va inteso come calo del settore 
industriale così come è definito dai dati, senza implica­
zioni di carattere teorico. che possono essere affrontate 
solamente con una analisi particolareggiata del settore 
terziario e del suo legame con quello industriale. 

17 I rapporti a prezzi costanti sono stati ottenuti de­
flazionando i valori del prodotto dei singoli settori e del 
PIL con indici specifici di prezzo base anni "60. 

18 I risultati di Kravis et al. ( 1982) ripresi da Rowt­
horn-Wells (1987) mostrano come nel 1975 il rapporto 
dei prezzi tra servizi e beni era notevolmente superiore 
nei paesi a più elevato reddito pro-capite; dai nostri dati 
emerge come anche la variazione nel tempo di tale rap­
porto avviene prevalentemente nei paesi sviluppati. Per 
una rassegna su questo problema cfr. Siniscalco ( 1988). 

19 Ad esempio cfr. Chenery-Taylor (1968) e Gem­
mei (1986). 

211 L'indice di sviluppo è stato ricavato attraverso la 
posizione dei singoli paesi rispetto all"asse principale 
individuato dall'analisi fattoriale (metodo delle compo­
nenti principali) utilizzando le seguenti variabili: Reddi­
to pro-capite. Tasso medio annuo di sviluppo del reddi­
to. Speranza di vita, Quota di popolazione urbana, Quo­
ta di spesa pubblica sul reddito. Tasso di attività della 
popolazione. Tali variabili si sono mostrate generalmen­
te ottimamente adatte ad individuare un fattore con 
significatività di oltre il 50%. sia quando nell'analisi 
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vengono esaminati congiuntamente paesi industrializza­
ti e sottosviluppati sia separatamente. 

21 In questo caso i dati riferentesi ad uno stesso 
paese in due anni diversi vengono considerati come rife­
rentesi a due diversi paesi. 

22 Gemmei ( 1986) preferisce una equazione di 3" 
grado, ma nel nostro caso non abbiamo notato differen­
ze di rilievo di risultati tra l"uso di equazioni di 2" o 3". 

23 Tali tipologie sono più semplificate rispetto a 
quelle proposte da Gemmei ( 1986). ma a nostro avviso 
sono sufficienti a descrivere una significativa diversità 
delle relazioni. 

24 La tecnica utilizzata è la medesima illustrata nella 
nota 7; le variabili utilizzate sono per la struttura dell"oc­
cupazione: EAG, EMA, ECO, ETR. Eos; per la struttura 
produttiva: AGR, MAN, COM, TRA, OSE, IND. In entrambi i 
casi l"asse principale aveva una capacità di spiegazione 
superiore al 60%,. 

25 La stima della relazione tra grado di sviluppo e 
struttura dell'occupazione di 2" grado mostra una para­
bola con la concavità rivolta verso il basso. anche se 
l"R2C non migliora sensibilmente rispetto alla relazione 
lineare. 

2
" Anche per quanto riguarda il significato dell"asse 

fattoriale principale espresso in termini di struttura della 
produzione a prezzi correnti avviene lo stesso fenomeno 
rilevato per l"occupazione. mentre la specificità dei paesi 
industrializzati si perde nell"analisi a prezzi costanti. 

27 Il campione di paesi rappresenta circa il 70% della 
popolazione e oltre il95% della produzione dei paesi ad 
economia di mercato. 

28 Stimolanti a tale proposito ci sembrano le ipotesi 
formulate da Aglietta e Oudiz ( 1983) sugli scenari dell'e­
conomia mondiale. 
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